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Perde la nostra Società nei 29 luglio 
del cadente anno 1821 il suo Presidente 
nella persona del marchese senatore Fran- 
cesco Ubaldo Feroni, figlio primogenito 
del marchese Giuseppe Feroni, e di Maria 
Settimia figlia d'Alessandro di Carlo degli 
Strozzi, famiglia fra le più cospicue di 
Firenze, e rinomata nella storia patria, 
specialmente come posseditrice d' una 
copiosa e scelta collezione di mano- 



scritti e di memorie importanti, spesso 
citate dai nostri scrittori dell'ultimo se- 
colo, ed infra gli altri dall'erudito Do- 
menico Maria Manni nell'opera celebra- 
tissima dei Sigilli, e ne\Y illustrazione del 
decanierone. 

Da così illustri genitori nacque il no- 
stro Francesco Ubaldo il di 6 ottobre 
dell'anno 1767. 

Educato nobilmente fra le domestiche 
mura, fu per i suoi primi studi affidato 
alle cure del dotto Sacerdote Gorini, 
divenuto poi Pievano di Marti nella dio- 
cesi di San Miniato al Tedesco. Sotto la 
di cui direzione avendo egli fatto non 
ordinari progressi, si voile erudirlo nelle 
matematiche discipline, mercè l'opera 
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del rinomato monaco vallombrosano P. 
lettore Vitaliano Riva, divenuto poi ge- 
nerale della sua Congregazione, il quale 
ebbe a lodarsi della perspicacia del suo 
alunno, e della sua attitudine a seguitare 
con profitto questo genere di studi, i quali 
poi intermesse distratto da varie vicende, 
e specialmente dalla prematura morte del 
genitore, da lui perduto in verde età. 

Non meno illustre della sua origine fu 
il suo accasamento , essendosi in seguito 
delle previe disposizioni paterne con- 
giunto in matrimonio colla Sig. ra Luisa 
figlia del Senator Francesco Maria Buon- 
delmonti, unico rampollo superstite di 
così illustre prosapia. 

Naturalmente inclinato ad assumere, 
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accogliere, favorire ogni impresa che 
potesse sperarsi di privata o di pubblica 
utilità, restò vittima insigne di questa 
nobile e generosa passione. 

Di che sebben gli uomini avvezzi a 
giudicar dagli eventi gli faccian torto , 
egli e da considerare come il principal 
progetto, che impadronitosi della sua 
mente dettò imperioso le susseguenti 
operazioni dirette all' eseguimento di 
quello, e che ne distrussero la fortuna, 
fu tale , che avendo esercitato per la parte 
speculativa i più sublimi ingegni, avea 
sgomentato per la costosissima esecuzio- 
ne gli stessi Regnanti. 

Che se per questo vuole il Feroni tac- 
ciarsi d'audacia , dirò che questa qualità , 
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sebbene spesso viziosa , è non di rado 
scusabile, e talvolta ancora lodevole. Se 
■ bella è l'audacia dell'uomo che espone a 
certo rischio e che perde la propria vita 
per salvare l'altrui, o per fare altro bene, 
non merita certamente dispregio chi ri- 
schia e perde la sua fortuna sedotto dalla 
speranza d'un risultamento , non solo di 
suo profitto, ma di pubblica utilità. 

Egli è poi certo che le sue sventure 
avevano trovato in lui, ne dovevan di- 
struggerla , una riputazione vantaggiosa- 
mente distinta. Questa lo segnalò a quel 
Governo che lo die in Presidente alla 
nostra Società. 

Lo avevano preceduto in questa carica 
il Principe Don Francesco Orsini di 
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Rosemberg, ed il Principe Don Giuseppe 
Rospigliosi attuai Maggiordomo mag- 
giore dell' Augusto nostro Sovrano. 

Ora il succedere a tali uomini essendo 
argomento d'alta considerazione, non è 
senza gloria. 

Nel nominarsi a questo posto furono 
In lui contemplate quelle stesse qualità 
e disposizioni, che poi gli riuscirono 
funeste. 

Oltre ad animare la più diligente e la 
meglio intesa cultura delle vaste sue pos- 
sessioni, e specialmente della rinomata 
Fattoria di Bellavista, per mezzo di gran- 
diose operazioni idrauliche coronate dal 
più felice successo, aveva conquistato 
grande estensione di terreno sottratto al 
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domìnio delle acque occupatrici , colman- 
dolo, o rialzandone il livello per i depo- 
siti delle torbe delle due P escie; per Io 
che veniva debitamente riguardato fra i 
grandi possessori toscani come singolar- 
mente benemerito dell'agricoltura. 

Nutrì sempre particolare affezione a 
questa Società, di cui ebbe a cuore la 
gloria e lo splendore. 

Fu di cuor buono ed amorevole, sem- 
pre disposto, non solo a concedere alle 
altrui richieste , ma ad offrire spontaneo 
aiuto e protezione a chi ne fosse biso- 
gnoso. 

D'umor piacevole e giocondo, che le 
sue sventure non valsero ad alterare , era 
singolarmente atto a rallegrar le brigate. 



Si può anzi riguardare in lui non solo 
come pregevole, ma come caratteristica 
quella filosofica serenità, che egli seppe 
serbare nelle più disgustose vicende. 

Che l'uomo cui fortuna fu avversa fin 
dal suo nascere , ne disprezzi egualmente 
e l'odio e il favore, è pur virtù, ma tale 
di cui necessità è facil maestra, docil- 
mente seguita da chi l'ascolti la prima. 
Ma che l'uomo cui tutto arrise lung'ora , 
tutto perdendo, e perdendolo per fare 
il bene, o ciò che a lui sembrò tale, si 
serbi imperturbabile e sereno , a me pare 
una virtù ben diversa , ed assai men co- 
mune. 

Io ravviso in lui Y uom giusto e fermo 
del Venosino, il quale 
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t> Sifraetus illabatur orbis 
» Impavidum ferìent ruùuie. 
Il Marchese Francesco Ubaldo Feroni 
era stato assalito nel 1818 da una gra- 
vissima malattia cancrenosa, dalla quale 
scampò contro ogni aspettazione , e quasi 
per prodigio, ricuperando le apparenze 
d'una perfetta salute. Ma il fatto ha pro- 
vato che il suo organismo ne avea con- 
tratto impressioni profonde e funeste. 
Di fatti ammalatosi nuovamente nel mese 
di luglio del cadente anno i8ai , dovè 
prontamente cedere alla violenza del 
male. Egli morì il dì 29 di detto mese 
nell'età d'anni 54- 
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